
Il veterinario è una fiction garbata, di maniera,
un prodotto onesto e sincero in confezione familia-
re. Il discorso potrebbe finire qui. Punto e basta.
Con gli annessi complimenti a un bravissimo Gigi
Proietti, al suo talento, al suo coraggio. Insomma,
a un attore che ci mette niente, davvero il minimo
del carburante necessario per avviare la macchina
dello spettacolo, del divertimento, del guizzo, della
fiction e così discorrendo. Anche quando ci vorreb-
be più cura altrui.
Il veterinario (trasmesso su Raiuno domenica e
lunedì scorsi) possiede infatti le carte necessarie
per accompagnare una cordiale serata televisiva
del gennaio 2005: ottime maniere, buoni senti-
menti, un plot che scorre verso la migliore delle

soluzioni, il garbo di una denuncia contro ogni
forma d'intolleranza; insomma, ti metti lì e passi
più di un'ora in compagnia di uno spettacolo
«edificante». Senza contare il fascio di luce che
illumina il tema dell'amore per gli animali, con i
tempi che corrono e le spese di canaro e croccanti-
ni e il resto che ben sappiamo. Sì, forse il termine è
quello giusto, edificante, fin dal nome, fin dall'
idea che, come suggeriscono i titoli, è dello stesso
Gigi Proietti. I guai, i limiti, le carenze, l'imbaraz-
zo che si coglie affrontando la visione de Il veteri-
nario appartiene tutto al modesto lavoro degli
sceneggiatori. Fermofotogramma. Passiamo alla
storia.
Dunque dunque... Gigi Garulli è appunto un me-

dico veterinario. Di quelli carini, garbati, di quelli
che vogliono bene agli animali, cip cip, e non certo
un professionista arpìo, Gigi è padre e marito
benestante e insoddisfatto, vive in una bella villa,
ha una moglie di classe (Edy Angelillo), bella,
elegante, curatissima, ma anche ottusa nella sua
ossessione per le diete (e qui casca il primo asino
degli sceneggiatori, troppo facile, troppo banale la
trovata della simil-nutella dove tutti affondano le
dita, dai, non si può proprio!) i figli planano fra
inquietudine e mala adolescenza.
Gigi, come se il resto non bastasse, è il responsabile
della Sgnak, fabbrica di mangimi per animali di
proprietà del suocero Egidio (Ivo Garrani). Mora-
le: tutta colpa di una partita di carne avariata,

Gigi si becca una condanna a quattro anni di
carcere. Come mai? Grazie a una denuncia-scoop
a mezzo stampa orchestrata da Olimpia (Anna
Galiena), segue un'evasione, segue l'incontro fra
vittima e giornalista, segue ancora l'incontro con
tre bravi barboni che gli danno ospitalità sotto un
ponte dell'Urbe. Il resto, è facilmente intuibile.
Fino al chiarimento finale e un nuovo amore.
Affinché le colpe siano equamente ripartite, si sap-
pia che la regia de Il veterinario è di José Maria
Sanchez, mentre gli sceneggiatori (i veri colpevoli
dei suoi limiti) sono Salvatore Basile, Paolo Lanzil-
lotto, Andrea Oliva. Credeteci sulla parola: certi
dialoghi gridano vendetta!
(f.abbate@tiscali.it)tv

Berlinale kolossal, Italia minimal
Africa, sessualità e nazismo tra i film del festival 2005. Un solo italiano, l’esordiente Mordini

ULTIM’ORA: BRAVO VETERINARIO ANNEGA IN SCENEGGIATURA DA BRIVIDI

Gherardo Ugolini

BERLINO Le cifre kolossal si addicono a
Berlino. Almeno dal punto di vista quan-
titativo il programma della cinquantacin-
quesima edizione della Berlinale di
quest'anno (dal 10 al 20 febbraio), confe-
zionato per la quarta volta da Dieter Kos-
slick, è all'altezza della tradizione e delle
aspettative. Saranno presentate 343 pelli-
cole provenienti da 52 Paesi. Ventuno i
film in concorso, molti dei quali sono
prime mondiali assolute. Il direttore del-
la mostra, nella conferenza stampa di
presentazione, è arrivato a dire con la
consueta verve umoristica che «il Festi-
val di Berlino non mira a diventare il più
grande del mondo, perché già lo è». Na-
turalmente non è vero. La supremazia di
Cannes per il momento non sembra in
pericolo, ma è un fatto che sempre più
spesso i produttori europei e americani
scelgono la vetrina berlinese per lanciare
i loro film. E così i tappeti rossi della
Berlinale, oltre che per la passerella delle
star (quest'anno hanno dato conferma
tra gli altri Gérard Depardieu, Catherine
Deneuve, Glenn Close, Keanu Reeves),
si confermano piattaforma di lancio nel
mercato internazionale. Africa, scienza,
sessualità, nazismo sono fra i temi af-
frontati. Per l’Italia è in gara solo Provin-
cia Meccanica dell’esordiente Stefano
Mordini.

Scienzati in Africa Per la proiezione
d'apertura è stato scelto Man to Man del
francese Régis Wargnier, un epos stori-
co-avventuroso che narra la spedizione
ottocentesca in Sudafrica di un gruppo
di antropologi alla ricerca del cosiddetto
«anello di congiunzione» che spieghi il
passaggio dalla scimmia all'uomo. Im-
battutisi in una tribù di pigmei gli scien-
ziati ne prelevano un paio per portarli in
Scozia al fine di studiarne con attenzio-
ne le caratteristiche. Il film si preannun-
cia interessante non solo per il cast (nei
panni dei protagonisti ci sono gli attori
Joseph Fiennes, già interprete di Shake-
speare in Love, e Kristin Scott Thomas,
protagonista nel Paziente inglese), ma an-
che per il tema trattato: gli abusi che si
compiono, spesso inconsapevolmente,
in nome della scienza.

Ruanda e sessualità Proprio l'Africa
è uno dei principali fili conduttori dei
quest'edizione: almeno quattro delle pel-
licole in concorso si occupano infatti del
continente nero, a cominciare da quell'
Hotel Ruanda di Terry George che rievo-
ca lo sterminio dei Tutsi compiutosi die-

ci anni fa in Ruanda ad opera degli Hu-
tu. L'altro Leitmotiv, nelle intenzioni de-
gli organizzatori, dovrebbe essere la ses-
sualità: il clou a questo proposito sarà
certamente la proiezione di Kinsey, il
film di Bill Condon sulla vita del celebre
sessuologo americano Alfred C. Kinsey
(interpretato da Liam Neeson, l'attore di
Schindler's List) che nel 1948 fece scalpo-
re col suo studio sul comportamento
sessuale dell'uomo. Amore e sesso anche
in Les temps chi changent di André Tech-
niné, con Depardieu e la Deneuve aman-
ti ritrovati dopo tre decenni di separazio-
ne, e nell'americano Heights dell'esor-
diente Chris Terrio.

Sfida al nazismo Tra i film più attesi
vi è Sophie Scholl - Die letzten Tage, del
regista tedesco Marc Rothemund. Ulti-
mamente il filone del cinema sul nazi-
smo sta riscuotendo grande successo in
area tedesca e questa pellicola va nella
stessa direzione raccontando gli ultimi
giorni di vita della studentessa di Mona-
co Sophie Scholl, un'eroina della resi-
stenza antinazista che col gruppo cattoli-
co della Rosa bianca osò sfidare il Führer
andando incontro alla morte. Se il cine-
ma tedesco si interroga sui crimini del
Reich, quello francese si dedica a vicen-
de più recenti: in Le Promeneur du
Champ de Mars il regista Robert Guédi-
guain ricostruisce gli ultimi giorni di vi-
ta del presidente francese François Mitte-
rand, allorquando prese a confidare ad
un giornalista suo stretto collaboratore
alcuni segreti intimi che aveva tenuto
nascosti per decenni. Nella parte di Mit-
terand c'è l'attore Michel Bouquet.

La Provincia di Mordini E l'Italia?
Un solo film in concorso, Provincia mec-
canica di Stefano Mordini, con Stefano
Accorsi e Valentina Cervi. Mordini, na-
to nel 1968, si è segnalato finora per i
suoi discreti cortometraggi (Ladri è sta-
to presentato al Festival di Venezia), per
qualche videoclip e per alcuni reportage
televisivi. Provincia meccanica si ispira a
un fatto di cronaca reale e racconta la
storia di una coppia con figli che sceglie
di vivere in un modo del tutto particola-
re, al di fuori dei canoni borghesi e senza
capire perché la società si intrometta nel-
le loro libere scelte ed intervenga a repri-
merle. Altra presenza italiana, ma fuori
concorso, è quella di Ermanno Olmi,
che sarà a Berlino per presentare Tickets,
film articolato in tre episodi, firmati da
grandi maestri (oltre a Olmi, Ken Loach
e Abbas Kiarostami).

Il sito del festival è http://www.berli-
nale.de/.
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Erasmo Valente

ROMA Si è spento, ieri mattina a Ro-
ma, Franco Mannino, pianista, diret-
tore d’orchestra, compositore, scrit-
tore. Si è spento un vulcano - direm-
mo – in attività dal 1940. Nato a
Palermo il 25 aprile 1924, a sedici
anni si era brillantemente diplomato
in pianoforte, a Roma, presso il Con-
servatorio di Santa Sicilia. E fu il pia-
noforte il fuoco delle tante manifesta-
zioni di quel vulcano. L’avevamo co-
nosciuto, in casa di Ildebrando Piz-
zetti, nel 1942. Al giovane pianista
era stata affidata la prima esecuzione
della Sonata 1942, appena composta
da Pizzetti. Mannino aveva diciotto
anni, e fu un bel successo. Una Sona-
ta degna di maggior vita, ma ignora-
ta poi da altri interpreti. Del pari,
degno di maggiore attenzione era
sembrato il pianista, diplomatosi poi
in composizione e direzione d’orche-
stra. Nel dopoguerra, in America, ese-
guì, con la direzione di Toscanini, il
terzo Concerto di Beethoven, che fu

poi per Mannino - pianista e diretto-
re nello stesso tempo - un suo dop-
pio cavallo di battaglia. È del resto
nella natura stessa dei vulcani non
soffocare le loro interne, profonde
esigenze di vita. E tranquillamente
Mannino si avviò anche nella compo-
sizione: opere, sinfonie, musiche ca-
meristiche, colonne sonore per film
con un crescente impegno e una cre-
scente ansia di raggiungere con la
sua lava fonica il più ampio spazio,
coinvolgendo intorno alla sua musi-
ca le attese, nonché collaborazioni
importanti.

In campo operistico, si affermò a
Milano (1956) con Mario e il mago,
da Thomas Mann, su libretto di Lu-
chino Visconti, cui seguirono Vivì a
Napoli (1957), su libretto di Paola
Masino. A Roma si apprezzò, nel
1962, La stirpe di Davide, su libretto
di Vittorio Viviani. Ancora Visconti
(cognato di Mannino che ne aveva
sposato la sorella, Uberta), collaborò
all’opera Il diavolo in giardino (Paler-
mo 1963). In questo stesso anno,
un’altra vulcanicità si affiancò a Fran-

co Mannino, quella di Andrea Camil-
leri per l’opera Il quadro delle meravi-
glie. Seguirono a Catania Il ritratto di
Dorian Gray (1982). Dal 1982 al
1986 ebbe un «Festival Mannino» a
Ottawa. Scrisse musiche per film di
Visconti, Soldati, Huston, Moguy. A
quella musicale Mannino aggiunse
un’attività letteraria che comprende
anche due romanzi editi da Bompia-
ni: Amuri (1989) e L’azzurro al di là
del tunnel (1990). Note e ricordi su
vari personaggi del mondo musicale
sono nel libro Genii (1987). Nel 1994
aveva pubblicato Visconti e la musica
e, nel 1995, L’arca di casa mia. Dove-
va essere presentato in questi giorni
l’ultimo suo libro (edizioni Sideral,
prefazione di Camilleri), Appunti, no-
te e ricordi, dedicato a Ciampi. Senti-
remo la mancanza di tanto vulcanico
entusiasmo. Alla figlia Nicoletta e ai
nipoti Filippo e Francesco porgiamo
la condoglianze nostre e del nostro
giornale. La salma sarà esposta oggi
in Campidoglio. I funerali si svolge-
ranno domani, alle 10, nella Chiesa
degli artisti, in Piazza del Popolo.

CELENTANO E RAI, POLEMICHE
PER LO SPOT DI «ROCKPOLITIK»
Lo spot di RockPolitik di Adriano
Celentano, il programma che partirà il
19 aprile su Raiuno, non è ancora
andato in onda e c’è polemica. A quanto
di apprende in ambienti di viale Mazzini
non è censura ma il ritardo dipende
dalla «non conformità» dello spot alle
regole aziendali: quello consegnato dal
Clan era più lungo di 15 secondi
rispetto ai 30 previsti. Soprattutto la Rai
ha contestato all'ex Molleggiato la
presenza del logo del disco del cantante
e una grafica diversa da quella
aziendale. «Non c'è mai stata traccia
della copertina del disco e il contratto
prevede spot di 40 secondi e la mia
totale autonomia», ribatte Celentano.

ATTENZIONE: Le osservazioni fornite da TFA, associazione costituita dalle banche italiane,
con il presente comunicato sono rese unicamente al fine di attirare l'attenzione dell'investitore
su alcuni profili che si ritengono poter essere d'utilità o d'interesse e non sostituiscono in
alcun modo l'esame del prospetto d'emissione pubblicato dall'emittente. Le decisioni che ne
conseguono sono assunte da ciascun investitore, in piena autonomia decisionale ed a
proprio esclusivo rischio.

SE HAI BOND DELL’ARGENTINA

NON ACCETTARE L’OFFERTA
SENZA RIFLETTERE ATTENTAMENTE

La TFA (Task Force Argentina) ha effettuato una attenta analisi delle condizioni
dell’offerta unilaterale presentata dall’Argentina, sulle quali è necessario
riflettere prima di assumere qualsiasi decisione.

L’offerta è assolutamente penalizzante perché:
- non rispetta i criteri di equità tra creditori
- prevede termini troppo lunghi, fino a 35 anni con inizio dei rimborsi del
capitale solo dopo 20 o 25 anni
- esclude gli interessi già scaduti e non pagati dal 31 dicembre 2001 (data del
default)
- rimborsa solo il 27% del tuo investimento (in temini di valore attuale netto)
- non rispetta e non rispecchia le capacità di rimborso del Paese; l’Argentina
può migliorare la sua offerta, ma non ha alcuna volontà di farlo
- se aderisci all’offerta rinuncerai a qualsiasi azione legale, sui titoli esistenti,
nei confronti della Repubblica Argentina, ottenendo titoli non garantiti e a
lunghissima scadenza

MENTRE

- se non aderisci all’offerta manterrai intatti i diritti sui tuoi titoli
- se dirai “no” all’offerta, potrai fare pressione  sull’Argentina per ottenere di
più anche con iniziative che la TFA potrebbe avviare – senza costi per i
risparmiatori - per tutelare gli interessi degli investitori italiani.

Per ulteriori informazioni: www.tfargentina.it

Compositore, pianista, scrittore, aveva lavorato con Visconti e Camilleri

Mannino, si è spento un vulcano

Fulvio Abbate

Aveva 32 anni. Una vita durissima: finita nel cinema porno per i debiti del marito. Ne era uscita interpretando «Baise moi-scopami»

Si uccide Karen Bach, l’attrice dai troppi nomi

Il direttore del Festival di Berlino Dieter Kosslick alla presentazione di ieri

Bruno Vecchi

In un’intervista pubblicata da Libération aveva detto: «Arriva
il momento in cui ti fermi o crepi». Non è riuscita a fermarsi,
Karen Bach, attrice del porno approdata cinque anni fa al
cinema «ufficiale» con la pellicola Baise moi - scopami: è stata
trovata morta suicida a Parigi, nell’appartamento del suo
compagno. Aveva ingerito dei medicinali e ha lasciato un
biglietto ai genitori. Non è riuscita a fermarsi perché la sua
vita è stata un rincorrersi di curve e di incroci che apparivano
all’improvviso. Dietro l’ennesima curva, dietro l’ennesima
delusione. Aveva 32 anni, la ragazza nata a Lione, che forse
sognava solo di poter sognare. E che invece aveva avuto solo
troppi nomi d’arte in cartellone, per ricordarseli tutti. Per
sperare che almeno uno portasse da qualche parte. Karen
Lancaume, Karen Lancom, Angel Paris. Nomi da star del
porno. E questo è stata. Perché il destino a volte ti si avvita
addosso.

Era stata anche una star famosa, nel mondo dei video

hard francesi. Dove aveva iniziato a farsi notare nel 1997 con
La maledizione del castello. Era finita in quel film spinta da un
marito pieno di debiti: «Mi aveva detto che avremmo girato
due o tre film in coppia. Lui non ha funzionato. E quel
giorno ho avuto un flash di lucidità: un uomo che ti ama non
può lasciarti fare quelle cose». Ma di uomini che l’amassero,
Karen Bach non ne ha mai trovati. Solo canaglie e violenza.
«È successo nel 1995. Ero andata a comprare le sigarette alle
due del mattino, dopo il lavoro. Tre tipi mi hanno intrappola-
ta». Esperienze e ricordi che non si cancellano, che ti sfregia-
no la vita e i desideri. Anche per questo la sua adesione a
Baise moi - Scopami, il film tratto dal romanzo di Virginie
Despentes, era stata totale. Non solo perché era stato il film
che l’aveva sdoganata dal porno. Ma perché raccontava storie
di violenza e soprusi che, purtroppo, le appartenevano. E che
condivideva con la collega Raffaela Anderson, un’altra porno
star. Un’altra cui la vita si era avvitata addosso.

Un film strano Base moi - Scopami (diretto da Coralie
Trinh Thi e dalla scrittrice Virginie Despentes, è uscito in Vhs
pubblicato da Elleu). Quasi una docu-fiction. Girato con la

cinepresa a mano, colori sgranati, linguaggio diretto, hard.
L’unica cosa hard di quel film: il resto era dolore. E la voglia di
vendicarsi delle violenze subite. Non a caso finiva in un bagno
di sangue. Perché quella vita, rappresentata nella finzione,
non aveva altre vie d’uscita. A guardarla con gli occhi del
dopo, nemmeno quella reale di Karen Bach aveva un’uscita di
sicurezza. «Arriva il momento in cui ti fermi o crepi», aveva
detto a Libération, mettendo l’epigrafe sui giorni infelici. Nei
quali anche la droga aveva giocato la sua parte. Perché l’infeli-
cità che aveva conosciuto era solo un percorso di sabbie
mobili. Un film dietro l’altro, un giorno dietro l’altro. Nella
speranza di poter prima o poi scappare.

Troppi nomi ha avuto Karen per legare il suo ad un
futuro. Ad un uomo, forse: diverso da quelli che aveva cono-
sciuto. Per i quali, però, non portava rancore: «Mi piacciono,
quello che voglio da loro è comprensione, uguaglianza. Per-
ché le donne si fanno abbordare per strada, si prendono le
pacche sul sedere e gli uomini no? Perché si forzano le donne
e non gli uomini?» Non ha avuto il tempo per aspettare una
risposta.
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